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L’ingresso a Gerusalemme

SACRA PAGINA

1 Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 2 e disse loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso trove​rete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. 3 E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». 4 Andarono e trovarono un asi​nello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. 5 E alcuni dei presenti però dissero loro: «Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?». 6 Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fa​re. 7 Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. 8 E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. 9 Quelli poi che an​davano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano:

Osanna!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

10 Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide!

Osanna nel più alto dei cieli!

11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.

LECTIO

Quando si avvicinarono a Gerusalemme  La città di Gerusalemme diventa punto di riferimento anche per gli Ebrei della diaspora, che si trovano ad Alessandria e ad Antiochia, a Roma, a Babilonia e così via. Viene considerata come luogo centrale, luogo del tempio: la città di Dio. Data questa concezione di Gerusalemme, comprendiamo meglio il senso che si vuole dare al cammino di Gesù verso di essa e il significato che si vuole attribuire al suo ingresso messianico. Gesù va verso il compimento della sua vicenda proprio nella città che era considerata il cuore del suo popolo, la città di Dio, la città del tempio, la città cara al Signore e da Lui protetta. Qui avviene la rivelazione definitiva dell'amore di Dio, a conclusione della vicenda terrena di Gesù.

Verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi.  Gesù percorre semplicemente la via dei pellegrini per Gerusalemme, che passava di solito per Betania e Bétfage. Sono nominate qui, oltre a Gerusalemme, altre tre località: Betfage, Betania e il Monte degli Ulivi. Betfage e Betania sono due paesi sulle pendici del monte degli Ulivi, ed è strano che Gesù per andare a Gerusalemme vada prima a Bètfage e poi a Betania, perché quest'ultima era più distante, circa tre chilometri a sud-est di Gerusalemme. 

Si suppone quindi che Gesù abbia passato a Betania almeno una notte, e che lì conoscesse qualcuno (per l'evangelista Giovanni, la famiglia di Lazzaro).

Ci si aspettava che il Signore venisse con gloria e potenza, prendendo il dominio su tutto. Ed effettivamente viene, ma la sua gloria è l’umiltà, la sua potenza è l’amore, il suo dominio è il servizio. Non viene con il cavallo, come il re che tiene il potere; non viene con il carro da guerra, come chi desidera conquistarlo. “Umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina” (Zc 9,9).

Mandò due dei suoi discepoli. Gesù è con i suoi discepoli e ne manda due a cercare un puledro d'asino, "Due discepoli" ; l'invio non di singoli ma di coppie sembra consueto per Gesù.

«Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso trove​rete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. Gesù assume l'iniziativa per i preparativi. Nel particolare dell'asinello non esita a dimostrare la propria preveggenza e si comporta da «signore», che può disporre di uomini, animali e cose.

Sul quale nessuno è mai salito. Su quell’asinello nessuno è mai salito e nessuno desidera salire, perché è duro vivere il servizio e la pace. Inoltre, quell’asino è legato. Gesù, che per primo vi è salito, è venuto a liberarlo, a ‘slegarlo’.
E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». In qualità di sovrano, requisisce autoritariamente una cavalcatura, ma si preoccupa di rassicurare che è per un servizio limitato, non per un possesso definitivo. La restituirà poche ore dopo.

Vi gettarono sopra i loro mantelli. Come il cieco, anche i discepoli ora si liberano dei loro mantelli. Lasciano tutto ciò che hanno e che offre loro sicurezza e protezione e lo investono gettandolo sull’asinello.

E molti stendevano i loro mantelli sulla strada. Tutto il percorso di questo Re che viene è un tappeto di sicurezze buttate via e gettate nel servizio umile.
Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Sembra quasi che, appressandosi alla fine, il Maestro rompa gli indugi e si manifesti apertamente per quello che è. Non impone più il silenzio sulla propria identità. Come aveva permesso al cieco Bartimeo di chiamarlo con l’appellativo “Figlio di Davide”, così qui non mette a tacere le acclamazioni e gli «Osanna» della gente. 

Osanna è un’acclamazione di gioia per la certezza dell’aiuto di Dio. Originariamente significa: “Deh, salvaci!” La salvezza che chiedono ora arriva. Ma la rifiuteranno, perché non viene con il cavallo e con il carro, come loro sperano. Per questo, anche se lo invocano, non lo riconosceranno, e l’osanna si tramuterà in ‘crocifiggilo!’.

L'espressione «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (v. 9) veniva rivolta, quale formula di benedizione o di augurio, a qualsiasi pellegrino che facesse il suo ingresso nel Tempio. Che poi queste acclamazioni, ripetute, abbiano attizzato quasi un fremito messianico, non deve stupire. Bastava pochissimo per accendere nella gente quel tipo di speranza. Nel caso di Gesù, tuttavia, dev'essersi trattato di un episodio di proporzioni modeste. Se non proprio irrilevante, certamente non clamoroso. Il corteo, a quanto pare, si è svolto fuori di Gerusalemme, e dal racconto di Marco si ricava l'impressione che si sia dissolto prima ancora di entrare in città. Non dimentichiamo che le autorità romane, specialmente in occasione delle feste, stavano all'erta, pronte a soffocare sul nascere qualsiasi manifestazione che potesse turbare l'ordine pubblico. Qui, però, non risulta si siano mosse. Così pure, durante il processo, non si fa alcun cenno all'avvenimento, il che è per lo meno strano.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. “Colui che deve venire” viene in povertà e umiltà, perché viene nel nome del Signore. Sia benedetto lui, che porta ogni benedizione! Chi viene diversamente, viene nel proprio nome e non porta benedizione!

Evidentemente è stata la chiesa primitiva che, riflettendo su questo fatto, vi ha scoperto, successivamente, tutte le caratteristiche di una manifestazione messianica. Ossia, il significato profondo e la

portata dell’evento sono stati afferrati in un secondo momento, alla luce della fede pasquale. In tal modo l’avvenimento è stato rivissuto e compreso allorché era già passato.

Per Gesù questa entrata è stata quasi certamente come una crocifissione. Non poteva esistere la minima comunione fra colui che cavalcava e il popolo osannante. Il popolo pensava a tutt’altra cosa che alla sofferenza e alla morte del Figlio dell’uomo, al quale non apparteneva nemmeno l’animale che cavalcava, che non possedeva la più piccola potenza terrena e la cui condotta provava solo che i pensieri e le vie di Dio sono diversi dai pensieri e dalle vie degli uomini.

Gesù è re, ma umile, cavalca un asino; egli fa sparire i carri e i cavalli, segno di forza e di dominio, e stabilisce la pace.

Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. Versetto strano, se messo in rapporto con il precedente. Non c'è più traccia del corteo che accompagna Gesù, né delle grida a suo favore che, al contrario, avrebbero dovuto intensificarsi al momento del suo ingresso nel tempio.

Gesù entra nel tempio, solo. La scena è mirabile nel suo taglio asciutto. Si respira in queste poche parole il silenzio improvviso, la quiete indagatrice dello sguardo di Gesù che si volge tutt'intorno, di Gesù che si attarda in questo sguardo, prima di uscire dirigendosi a Betania insieme ai Dodici.

Gesù entra da solo, separato dalla folla e dai discepoli, nello spazio sacro: luogo per eccellenza dell'incontro tra Dio e il suo popolo. Gesù visita il tempio per emettere il suo giudizio su quello spazio sacro, Non ne segue subito l'episodio della cacciata dei venditori, Egli entra, vede ogni cosa e se ne và. Eccoci sospesi, in attesa emozionata di qualcosa di tremendo che sta per accadere. 

Quel Gesù tanto acclamato come re, come Messia, in realtà è un uomo, umile e solo di fronte a Dio, nel tempio, nel luogo dove ogni uomo si deve incontrare con il suo Signore.

------------------- 

Il Signore ne ha bisogno. Il Signore ha bisogno di te. Ha bisogno di un asino a ore. Nient'altro che di questo. Ne fossimo convinti, ci renderemmo sempre disponibili, senza tuttavia prenderci troppo sul serio e senza darci arie da padreterni. Quell'asino dovrebbe entrare di diritto in un trattato sull'umiltà. Essere l'asino che sta li, pronto a venire utilizzato come e quando a Lui piacerà, e poi rimandato indietro, perché non serve più, ed è contento lo stesso, il trionfo è quello dell'Altro, lui torna al suo posto, «vicino alla porta», non pretende H primo piano della televisione, l'intervista. Un asino da niente, tuttavia sempre pronto nel caso lo venissero ancora a requisire un'altra volta, ma che sia per un servizio, non per una premiazione o un'esibizione.

